I torbidi misteri di Natascha

Invece di dare risposte, con il passare del tempo, il caso di Natascha Kampusch, la ragazza austriaca sfuggita al suo rapitore lo scorso 23 agosto, dopo essere rimasta prigioniera di lui per ben otto anni, continua a proporre domande che continuano a restare tali. Domande, tra l’altro, che celano ombre ambigue, aspetti torbidi e inquietanti, nonostante i grandi sorrisi di Natascha e la sua voglia di vivere e di affrontare serenamente il suo futuro.

Le ultime clamorose novità provengono dal settimanale tedesco “Stern” che, in un articolo, ha messo in rilievo come l’aguzzino di Natascha, Wolfgang Priklopil, non solo avesse frequentato la mamma della ragazzina prima e durante il suo rapimento, ma fosse un cliente abituale di locali viennesi dove si pratica il sesso estremo, quello che piace tanto ai cosiddetti sadomasochisti, fatto di piacere e soprattutto di dolore.

Non solo, ma in quello stesso articolo, il rotocalco tedesco ha avanzato perfino l’ipotesi che Natascha, nel corso della prigionia, oltre ad andare a sciare con il suo carnefice, avrebbe anche preso parte a festini segreti, ammanettata, frustata, umiliata e obbligata a fare sesso di gruppo. Come se non bastasse, sono state gettate ulteriori ombre sulla famiglia di lei, in particolar modo nei confronti della stessa madre, che avrebbe avuto una relazione sessuale proprio con Wolfgang Priklopil, senza contare il fatto che, nel corso di una perquisizione effettuata dagli investigatori della polizia viennese, sarebbero state scoperte in un suo cassetto fotografie di Natascha, ancora bambina, completamente nuda, con indosso solo un paio di stivali neri e un frustino in mano. Fotografie che sarebbero state scattate solo pochissimo tempo prima che lei venisse rapita e segregata nella villetta situata alla periferia della capitale austriaca.

Di fronte a fatti del genere, le domande, inevitabilmente, si vanno a sommare ad altre domande e ci fanno comprendere come questa brutta storia sia ancora ben al di là dall’essere chiarita e conclusa. Per esempio, perché Natascha vuole avere a tutti i costi la casa nella quale è stata segregata e umiliata per otto anni? Perché, nonostante il dolore, le sofferenze e le vessazioni che ha dovuto subire, è andata sulla tomba del suo aguzzino (che si è suicidato, gettandosi sotto un treno, quando lei è scappata dalla villetta) per deporvi un fiore?

Troppe domande assillanti che non riusciranno ad avere, forse, una risposta neppure in futuro, nonostante Natascha abbia affermato che avrebbe intenzione di scrivere un libro nel quale raccontare tutta la sua storia e che ha portato diversi editori di lingua tedesca a offrirle cifre favolose e che sarebbe perfino disposta a cedere i diritti di questa storia a Hollywood perché ne possa fare un film.

Lei, intanto, continua ad essere “protetta” e seguita da diversi psicologi, visto che non ha nessuna intenzione di andare a vivere con suo padre o con sua madre, divorziati ormai da tempo. Inoltre, Natascha non vuole assolutamente cambiare identità, come le hanno suggerito gli stessi psicologi, nel tentativo di farla sfuggire all’assillante presenza dei media. Lei vuole restare Natascha Kampusch, con un preciso sogno nel cassetto, quello di diventare un giorno un’attrice di successo, di volare in America, per entrare a far parte della “Mecca” dorata della cinematografia mondiale.

D’altronde, secondo alcuni, Natascha avrebbe già dimostrato di essere un’ottima interprete, dopo l’intervista che ha rilasciato di fronte alle telecamere della televisione austriaca. In quell’occasione, infatti, è apparsa sicura, decisa, lucida, perfino fredda nel raccontare che cosa aveva dovuto subire e affrontare per lunghi, otto anni.

Ecco perché sorge, inevitabilmente, di fronte ad un fatto del genere, l’ennesima domanda senza risposta: fino a che punto Natascha dice la verità, fino a che punto recita con se stessa e con gli altri? E poi, quale fu, veramente, il rapporto con il suo rapitore? Che cosa successe fra di loro?

Forse, nemmeno lei sa di essere un grande mistero che, ogni giorno che passa, diventa sempre più grande e oscuro.
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Domande senza risposta

· Come ha raccontato lei stessa, Natascha ha avuto diverse occasioni per sfuggire al suo aguzzino. Perché non l’ha fatto?

· Davvero aveva conosciuto Priklopil, il suo aguzzino, prima di essere sequestrata da lui e, soprattutto, in che rapporti era l’uomo con la mamma della bambina?

· E’ vero che lei e il suo aguzzino uscirono insieme in diverse occasioni? E perché Natascha adesso desidera possedere la casa che per otto, lunghi anni è stata la sua terribile prigione?

· Perché Natascha non è voluta tornare dai suoi genitori e preferisce essere seguita costantemente da un gruppo di psicologi? E poi, com’è possibile, per una ragazza tenuta prigioniera per tutto questo tempo, parlare con tanta sicurezza e disinvoltura in televisione?

· Natascha è stata davvero incinta e ha dovuto subire gli abusi sessuali di Priklopil e di altri uomini?

· E’ davvero vittima della cosiddetta “sindrome di Stoccolma” oppure è solo un’abile esibizionista che desidera ottenere esclusivamente la notorietà e diventare un’attrice di Hollywood?

